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IK.MGAIII) Siili:!.. -Maria Luigia. — È la 
biografia, un poco romanzata, ma solida
mente documentata, della primogenita del
l'imperatore Francesco d'Austria: una don
na comune, che il destino costringe, in un 
gioco più grande di lei, a sposare per ragioni 
politiche Napoleone, poi a separarsene, e in
fine a vivere gli ultimi anni regnando sul 
ducati di Parma, Piacenza e Guastalla. Nel
l'appendice un breve saggio di Mario Praz e 
alcune lettere italiane della nobildonna. 
(Longanesi, pp. 424, Lire 25.000). 

• 
ACHILLE CAMPANILI:. -La moglie ingenua 
e il marito malato- — Di questo illustre culto
re dell'umorismo (una pianta che a fatica al
ligna in Italia), vissuto tra il 1900 e il 1976. 
viene ripubblicato un romanzo a suo tempo 
notissimo. È la storia delle due frondose cor
na che crescono sulla fronte di un importan
te scienziato, e del complesso di colpa che si 

DERNAKD ANDREAE, -L' 
immagine di Ulisse. Mito e 
archeologia-, Einaudi, pp. 
206, L. 45.000. 

Attorno a un nucleo temati
co ben preciso — l'immagi
ne. concettuale e formale, 
del personaggio di Ullse nel
l'antichità — Bernard An
dreae ci guida attraverso i 
diversi momenti In cui II mi
to dell'eroe è stato rappre
sentato dagli artisti greci e 
romani, nelle più lontane re
gioni del bacino mediterra
neo, in cui ne sono state tro
vate le maggiori testimo
nianze archeologiche. 

In questo affascinante Iti
nerario slamo Introdotti da 
una pluralità di approcci, 
che spazia dalla storia all'ar
cheologia, dallo studio delle 
fonti alla mitografia, dalla 
storia degli scavi alla storia 
dell'arte, alla tecnica della 
ricostruzione scultorea, nel 
tentativo di restituirci, nella 
loro più vera essenza, l'at
teggiamento mentale, il 
punto di vista, dal quale gli 
antichi vedevano la figura di 
Ulisse, le valenze concettuali 
di cui era portatrice, le utiliz
zazioni Ideologiche di cui fu 
Improntata e t diversi modi, 
infine. In cui fu rappresenta
ta nel corso della storia del
l'arte antica. 

Ma perché proprio Ulisse? 
La risposta a questa doman-
da costituisce 11 punto di par
tenza e Insieme di arrivo di 
tutto li discorso di Andreae: 
l'eroe omerico Incarna il pro
totipo dell'uomo moderno 
europeo, non più sottomesso 
al voleri del fato, ma astuto. 
dinamico e Insieme riflessi
vo, ricco di fantasia e pun
tuale risolutore di nodali vi
cende, non con la forza, ma 
tramite la sempre cosciente 
e vigile Intelligenza; è per 
questo motivo (mediante il 
quale, tra l'altro, viene pro
posta una datazione diver
sificata per i poemi omerici, 
fra loro lontani per la diffe
rente concezione del mondo 
di cui erano espressione), che 
la raffigurazione degli episo
di della vita di Ulisse viene a 
più riprese riproposta nel 
corso dell'antichità, in modi 
corrispondenti al variare de
gli atteggiamenti culturali 
che 11 hanno determinati, e, 
lungo un filo di tradizione 
Ininterrotta, attraverso II 
Medioevo e l'età moderna, 
continua sino ad oggi (si 
pensi a quante espressioni 
quotidiane richiamano Im
magini e momenti dell'Odis
sea). 

Diventa così di fondamen
tale Importanza poter capire 
In che modo questo mito si è 
formato, ma soprattutto at
traverso quali filoni lnter-
F(retativi è stato riproposto, 
ungo quali stilemi concet-

| tualì ci e stato tramandato: è 

// multiforme 
mito di Ulisse 

L'archeologo Bernard Andreae ha ripercorso le più rilevanti 
immagini dell'eroe omerico che l'antichità ci ha tramandato 

una via, in fondo, per cono
scere, una volta di più, le ra
dici della nostra cultura. 

A tal fine l'autore intra
prende un viaggio — straor
dinario, affascinante e, in
sieme scientificamente mol
to rigoroso (Andreae è uno 
del massimi archeologi con
temporanei) — attraverso le 
più rilevanti immagini del 
mito di Ulisse che l'Antichità 
ci ha lasciato, a partire dalle 
prime rappresentazioni su 
pitture vascolari greche, fino 
ai più imponenti gruppi 
scultorei dell'Ellenismo, poi 
ripresi dalla produzione arti
stica Imperiale romana: è in
fatti a partire dagli ultimi 
due secoli prima di Cristo 
che questo mito ottiene la 
sua massima «popolarità*, 
proprio perché allora, e solo 

allora, la cultura tardo-elle-
nistica poteva riproporlo co
me più confacente alla pro
pria mentalità, nuova rispet
to all'età classica, per la qua
le il modello di virtù era sta
to, più legittimafaiente, 
Achille. 

Si pensi, a questo proposi
to. alle puntuali corrispon
denze fra la struttura umana 
e psichica dell'eroe dell'Ilia
de e i modi formali dell'arte 
classica da una parte, con
frontabili con «la mobilità e 
duttilità, la dinamica e l'am
bivalenza della figura di 
Ulisse [che] richiede un'e
spressione cne solo l'arte el
lenistica ha cercato e trova
to*. dall'altra. 

Sono così presentate via 
via le più importanti realiz
zazioni scultoree a noi giun

te, sempre alquanto fram
mentarie, alla luce dei più 
recenti scavi e delle proposte 
di ricostruzione di cui lo 
stesso autore si è fatto pro
motore. Dalle coste dell'Asia 
Minore, alla Grecia, all'Ita
lia. tutte le maggiori tappe 
della storia delle raffigura
zioni del mito sono analizza
te con cura e restituite nel lo
ro originario contesto archi
tettonico e. in senso più lato, 
sociale. Ecco la ricostruzione 
dei gruppo di Polifemo sul 
frontone del tempio di Dio
niso nell'agorà di Efeso. 
commissionato probabil
mente da Marco Antonio e 
poi riutilizzato come decora
zione di fontana. 

Ecco le più aggiornate ipo 
tesi per la ricostruzione delli 
sculture che 

impadronisce della moglie, che crede che al
l'origine della malattia ci sia una sua infedel
tà. Il fenomeno si allarga, e le corna, vere e 
metaforiche, cominciano a intrecciarsi visto
samente sulle superfici frontali più dispara
te. Il tutto condito dal funambolismo di si
tuazioni e di linguaggio con cui l'autore in 
qualche modo anticipò certa moderna lette
ratura dell'assurdo. (Rizzoli, pp. 260. Lire 
i 8.000). 

AA. VV., -La politica degli interessi nei Paesi 
industrializzati- — Questa raccolta di saggi. 
curata da Gerhard Lehmbruch e Philippe C. 
Schmitter, si propone di mettere a punto lo 
stato della conoscenza scientifica sugli inte
ressi corporativi organizzati e sul loro rap
porto con il sistema politico. Contiene sette 
studi su situazioni locali (RFT, Olanda, Ita
lia. Svizzera. Finlandia, Danimarca e USA) e 
uno studio comparato su ventun Paesi. (Il 
Mulino, pp. 350, Lire 25.000). 

grotta di Tiberio a Sperlon-
ga, un coerente ciclo icono
grafico volto alla raffigura
zione di Ulisse come exem-
pium virtutis, che i convitati 
della villa potevano godersi 
dal triclinio a forma di isola 
posto, tra le acque, al centro 
del complesso architettoni
co: vi erano rappresentati il 
recupero del cadavere di 
Achille, il ratto del Palladio, 
il drammatico incontro col 
mostro Scilla e, infine l'epi
sodio più importante, l'acce
camento del gigante Polife
mo, quello che ha avuto 
maggiore fortuna nell'icono
grafia antica, soprattutto 
dell'epoca imperiale roma
na: il gruppo raffigura l'atti
mo. il «fecondo istante* ap
pena precedente il momento 
in cui al gigante, ormai di
steso senza forze perché eb
bro, Ulisse e i suoi compagni 
conficcheranno il palo ar
dente nell'occhio. Un mo
mento decisivo non solo per 
la salvezza in quel preciso 
episodio, ma anche, come 
noto, per l'intero sviluppo 
narrativo dell'Odissea, e 
massimo esempio delle doti 
di lungimirante astuzia del
l'eroe. Da ciò il grande favo
re incontrato da questo mo
tivo in epoca romana, quan
do gli imperatori lo ripropo
sero all'interno delle proprie 
sontuose ville, in un tipo ar
chitettonico probabilmente 
?ià canonizzato: quell' An-
rum Cyclopis di cui si han

no ancora esempi nella Villa 
Adriana di Tivoli, in quella 
di Domiziano sul lago d'Al
bano, nella Domus Aurea 
neroniana. ma soprattutto 
nel più recente e straordina
rio rinvenimento della mo
derna archeologia subac
quea: il Ninfeo del palazzo di 
Claudio a Baiae, in cui tutti i 
più importanti membri della 
famiglia imperiale erano 
rappresentati in sculture po
ste a fianco delle immagini 
di Dioniso e del gruppo di 
Polifemo, collocalo nell'a
bside come coerente conclu
sione, nella forma e nel con
tenuto, del programma ico
nografico. Questi complessi 
sono esaminati dall'utore da 

Ciù punti di vista, come ab-
iamo già rilevato, e con la 

costante coscienza critica 
nell'affrontare un'opera 
d'arte, per quanto possibile, 
secondo la valutazione e l'at
teggiamento mentale corri
spondente al tempo in cui 
§uesta venne creata. II tono 

el discorso si mantiene 
sempre agile, così che ne ri
sulta un libro di affascinante 
lettura: un vero e proprio 
•romanzo* della moderna ar
cheologia. 

Mario Denti 
NELLA FOTO: Ulisse evoca 
l'ombra di Tiresia (cratere ita
liota). 

ruzione delle 
ornavano la 

Uno studio di Michael Mallett sui condottieri del Rinascimento 

Mercenario e gentiluomo 
MICHAEL MALLETT. -Si

gnori e mercenari • La 
guerra nell'Italia del Ri
nascimento., Il Mulino, 
pp. 295. L. 28.000. 

Non si può davvero dire che 
nella storia abbondino I giu
dizi positivi sul mercenari. 
Se mal è proprio vero il con
trarlo. Dal mondo classico 
(si pensi a Isocrate, 11 grande 
oratore attico) a quello cri
stiano (con gli annalisti del 
dodicesimo secolo) fino al 
Rinascimento (Machiavelli) 
è tutta una catena di accuse 
che si snoda contro queste 
truppe e contro I loro capi, t 
condottieri ( condotta era 
detto 11 contratto stipulato 
tra il capo militare e chi lo 
assumeva al proprio servi
zio). La loro reputazione In 
fatto di umanità e di lealtà è 
sempre stata, quantomeno, 
molto dubbia, mentre li loro 
emergere fu in generale po
lemicamente e anacronisti
camente posto In relazione 
col declino dello spirito pub
blico. corrotto dal benessere 
e dal lusso connessi all'asce
sa dei nuovi ceti mercantili. 

II Mallett mira aperta
mente a rovesciare questa 
tradizione e si sforza di for
nire non la solita descrizione 
degli orrori delle battaglie e 
delle atrocità del mercenari 
(che certo ci furono), ma una 
sorta di «storta militare» col
legata a quella delie istitu
zioni, della mentalità e delle 
Idee. Una «sociologia della 
guerra, in potenza, per così 
dire, contro la tradizionale 
«hlstolre-batallle.. SI tratta 
pertanto, non fosse che per 
questo, di un libro importan
te che ha come approdo il de
lincarsi, nel Quattrocento 
Italiano, di un nuovo tipo di 
condottiero, profondamente 
diverso da quello del secoli 
precedenti: non più il merce
nario senza fede, violento e 

privo di scrupoli, ma un pro
fessionista serio (Io richiede
va la nuova situazione politi
ca e militare sviluppatasi 
con l'affacciarsi sulla scena 
storica dei nuovi stati nazio
nali e territoriali), un co
mandante militare «abba
stanza leale*, efficiente e 
spesso anche istruito: in
somma una -raffinata perso
nalità sociale*. 

Si pensi solo a Federico da 
Montefeltro e a Fabrizio Co
lonna. E non bisogna dimen
ticare che il condottiere, in 
un periodo in cui, come dice
va Papa Piccolomim {Pio li), 
anche «un servo può facil
mente diventare un re*, era 
in grado di farsi egli stesso 
signore di uno stato (c'è l'e
sempio di Francesco Sforza, 
divenuto duca di Milano). 

Per converso gli eserciti. 
per lo sviluppo d«Tle tecniche 
e delle armi (balestre, fortifi
cazioni, artiglierie, scoppiet
ti. ecc.) tendevano a trasfor
marsi. da «compagnie» auto
nome. dotate di ampia mobi
lità politica, in forze perma
nenti al servizio stabile di 
uno stato. Ecco quindi il 
grosso problema del reperi
mento dei fondi necessari 
per le spese militari, che si 
facevano sempre più neces
sarie e costanti in uno scon
tro che, nelle «orrende guerre 
d'Italia» dei primi del Cin
quecento, appariva come de
cisivo e mortale. Le somme 
occorrenti erano enormi. 

Il più delle volte, almeno 
nel caso dei maggiori stati 
italiani (Milano, Venezia. Fi
renze. Napoli, stato della 
Chiesa) per pagare tali forze 
permanenti doveva essere 
impiegata, anche in tempo di 
pace, circa la meta delle 
somme destinate alle spese 
pubbliche. Di aui l'inasprì-
mento fiscale, le nuove ga
belle, le crescenti imposte sui 

consumi, i dazi che deprime
vano i commerci, i prestiti 
forzosi, l'ingigantirsi del de
bito pubblico e le relative 
speculazioni finanziarie. Di 
qui. ancora, tensioni politi
che continue, difficoltà nella 
•governabilità» (come si di
rebbe oggi), crisi interne, in
stabilità nei gruppi dirigenti. 

Uno degli stati italiani che 
soffri maggiormente di tale 
situazione fu proprio la pa
tria del Machiavelli. Firenze. 
sempre in ritardo coi paga
menti e in arretrato anche 
rispetto all'organizzazione 
militare perché i fiorentini, 
nota il Mallett. davano allo
ra «importanza assai mag
giore all'eguaglianza che al
l'efficienza». 

Da notare, poi. che il pro
blema finanziario, rispetto a 
quello militare e alla politica 
estera, era fondamentale, 
perche la lealtà del condot
tiero e dell'esercito si mante
neva costante solo in relazio
ne alla costanza e alla pun
tualità dei pagamenti. Un 
po' anacronistica appare 
quindi l'accusa che il Mallett 
rivolge al Machiavelli di es
sere stato un «retore» delle 
•milizieproprie», quando è lo 
stesso Mallett ad ammettere 
che quando Machiavelli in
dicava nella costituzione di 
tali milizie «il mezzo per do
tare uno stato di una effetti
va forza militare» intuì una 
verità di fondo. 

Ma queste polemiche con
tro gli «errori» militari del 
Machiavelli hanno una tra
dizione tanto lunga (dal 
Bandello fino a Somerset 
Maugham) quanto è lunga. 
ma più fondata, quella degli 
•orrori* dei mercenari. 

Gianfranco Berardi 
NELLA FOTO: particolare del
la «Battaglia di San Romano» 
di Paolo Uccello. 

Le meravigliose cose 
dei re taumaturghi 

ADALGISA LUGLI. «Natura-
lia et mirabilia. Il collezio
nismo enciclopedico nelle 
Wunderkammcrn d'Euro
pa», Mazzotta Editore, pp. 
215; L. 50.000. 

•Le cose naturali e quelle me
ravigliose» potrebbe essere la 
traduzione del titolo, tutte 
Quelle cose cioè che. suscitan
do curiosità o interesse scienti
fico. costituirono, dal Medioe
vo f;no alle soglie dell'età illu
ministica. materiale da colle
zione l>a Lugli, docente all"u-
niverbità di Bologna, ha com
piuto una profonda indagine 
— la prima in Italia e che ag
giorna lo studio ch-1 1908 di Ju
lius von SchlosM-r sul medesi
mo tenui — su un argomento 
che abbraccia una storia di ci
viltà assai complessa e chi" 
percorre tutta la cultura di 
St.i'i i- staliTelli d'Europa 

Soim JMT pumi i ri- «tauma

turghi* (che grazie al carisma 
divino si credeva guarissero 
gli scrofolosi) coloro che colle
zionano sacre reliquie — 
schegge della croce, ossa di 
santi, strumenti del loro mar
tirio... — per poi magari do
narli alle chiese; o signori che 
creano per proprio dotto pia
cere appartati studi e studioli 
nei quali l'universo del loro 

f iensiero è «cosificato», cioè 
radotto negli oggetti in essi 

contenuti, come ci è dato an
cor oggi di vedere dalle imma
gini dipinte o dagli intarsi li
gnei degli stessi studioli tra i 
§uali. famoso per tutti, quello 

el duca di Montefeltro a Ur
bino. 

La catena della ricerca del
le «mirabilia* è perfettamente 
saldata nel passaggio dal Me
dioevo al Rinascimento: sem
mai gli studiosi e ì regali colle
zionisti aumentano la passione 
per la raccolta di animali eso

tici (d'aria, di terra, di mare) e 
altri oggetti, meglio se arud-
cialia cioè prodotti dalla mano 
dell'uomo, opera di un artefi
ce. e naturalmente purché 
strani o curiosi e montati pre
ziosamente. Ecco darsi allora 
quella singolare unità di natu
ra e arte dove l'una imita vi
cendevolmente l'altra e vi si 
compenetra; ecco raccogliere 
allora i manufatti più bizzarri 
come l'incredibile nocciolo di 
ciliegia scolpito «con più di 
cento piccole teste» e trasfor
mato in gioiello ai primi del 
Cinquecento, come le uova di 
struzzo o le conchiglie trasfor
mate in coppe o. ancora, come 
il «camelo passante per un 
ago*, •curiosità invero rara e 
meravigliosa* appartenente 
alla collezione di Manfredo 
Settala nella seconda metà del 
Seicento. 

Intanto, nel corso del XVI 
secolo, muta la concezione del 

modo con cui raccogliere que
sti reperti; dalla casualità si -
§iunge all'ambizioso disegno 

i ricreare in vitro la totalità 
della natura e dell'arte: nasco
no cosi le prime grandi colle
zioni enciclopediche entro le 
quali viene sistemata la più 
vasta campionatura possibile 
del mondo visibile. Quindi 
non più accumulo di cose 
straordinarie ma collocazione 
— quasi un'ansia di possedere 
tutto — in una «scatola delle 
meraviglie» o meglio una «ca
mera delle meraviglie», la 
Wunderkammer dei principi 
tedeschi, che viene paragona
ta a un teatro dove lo spettaco
lo del mondo è si immobile, 
privo di eventi, ma è capace di 
manifestare a chi lo guarda 
l'intera possibilità di cono
scenza umana (naturale, arti
ficiale ma anche soprannatu
rale e magica). 

Assai presto tuttavia insorge 
il problema della deperibilità 
(fragilità dei materiali e di
spersione), per cui ogni colle
zionista si inventa quale auto
re di un catalogo che, con l'in
venzione della stampa, abban
dona l'originario carattere di 
inventario privato di beni per 
diventare strumento di infor
mazione a uso di un più vasto 
numero di lettori, anche futu
ri. Questi cataloghi sono am
piamente corredati da illu
strazioni che intendono sor
prendere il lettore; in partico-
lar modo «il frontespizio è im
maginato come una porta 
aperta sul libro» ci indorma 
1 autrice, ed è un poco come . 
una porta aperta sul museo in
tero. 

11 modello che ci viene tra
smesso — almeno fino all'epo
ca illuministica che azzererà 
questa «infanzia delle idee* 
basata sulla meraviglia a favo
re di un «adulto» pensiero 
scientifico razionale, rigida
mente settoriale e classifi
catorio — è una nozione glo
bale dell'universo, un museo 
enciclopedico dove tutto è rac
colto e conservato senza bar
riere di spazio e di tempo in 
una concatenazione fluida. 
aperta e unitaria, capace di 
contenere tutte le forme del
l'esistente. 

Dede Auregli 
NELLA FOTO: il museo di Fer
rante Imperato, do F. Impera
to. «Historia naturale». 1599 . 

Il Catalogo della Bibliografica 

Editori italiani 
senza segreti 

La nuova edizione, la quarta, del Catalogo degli editori (L. 
30.000), edito annualmente dalla Editrice Bibliografica per 
conto dell'Associazione editori italiani, è come sempre un'o-
•pera di grande utilità per chi è impegnato nel settore del libro 
(che non comprende solo editori e librai, ma anche le biblio
teche, i giornali e i periodici, e perfino le scuole che dovrebbe
ro avere almeno una biblioteca). 

Si offre infatti la possibilità di sapere, con una semplice 
consultazione, I dati fondamentali (indirizzo e telefono, tipo 
di produzione per generi, opere in catalogo) di 1737 editori 
Italiani, del loro distributori, dei codici internazionali con cui 
sono individuati, delle leggi che regolano il mondo editoriale 
(presentate in un'appendice di Achille (Dimezzano). Si va da
gli editori maggiori a quelli che producono pochi volumi 
all'anno, quelli cioè di cui si sa che hanno pubblicato un libro 
interessante ma non si sa mai dove siano, e la cui esistenza 
sfugge anche alla libreria. 

Premesso al catalogo c'è un saggio di Giuliano Vigini (di
rettore della Bibliografica) che dà conto del settore editoriale 
con una puntuale radiografia dei dati relativi agli editori, 

alla produzione, alle vendite, ai prezzi; ed è un saggio che si 
pone come uno del pochi e preziosi punti di riferimento per la 
riflessione su quanto accade nel mercato del libro. 

L'esame delle tante tabelle porta In diverse direzioni, ma 
quello che si delinea con ricorrenza è la particolarità dell'In
dustria editoriale (con «una miriade di piccole entità produt
tive», una sorta dì «singolare costellazione, dove rare e ben 
Identificate sono le stelle fisse e assai numerosi e sfuggenti 
sono invece l corpi opachi e vaganti»), e la difficoltà in cui 
versa, al punto che Vlrgini può scrivere: «Con il passare del 
tempo, l'editoria libraria sembra diventare un'avventura o 
un terno al lotto per tutti». Se la piccola editoria e la media 
vanno incontro a veri e propri «salti nel buio», la grande è 
costretta a scelte sempre più obbligate, per riuscire ad accor
ciare I tempi del «produrre, vendere, fatturare, incassare», e 
quindi a privilegiare le novità, soprattutto con opere di facile 
consumo. 

I dati che Vlglnl cita, tratti dall'Istat o elaborati nell'ambi
to della Bibliografia, danno conto pienamente di questa si
tuazione: anche se limitati alla produzione, dimostrano, con 
il calo costante e sensibile della tiratura, che il mercato è in 
arretramento, che l'editoria — grande o piccola — è In diffi
coltà. 

Vale la pena anche di citare un'altra osservazione di Vigi
ni: a differenza degli anni passati, in cui trionfava la produ
zione di opere di geografia, viaggi, turismo, o quelle di arte e 
di fotografia o di medicina, nel 1982, venuto meno l'interesse 
(o le possibilità) per I grandi viaggi, e calate le disponibilità 
per i costosi libri d'arte, sembrano avanzare soprattutto altri 
generi, tra i quali l'economia domestica e l'arredamento, i 
divertimenti e i giochi, la musica e Io spettacolo. 

Nella parte finale, nel capitolo intitolato La politica della 
lettura, il saggio di Vigini precisa con chiarezza che le re
sponsabilità prioritarie per una promozione della lettura so
no da attribuire allo Stato e alla amministrazione pubblica, 
da un lato istituendo finalmente una serie di misure a favore 
dell'editoria libraria oggi assolutamente inesistenti (dall'a
bolizione della bolla di accompagnamento, all'unificazione 
delle aliquote IVA. alle riduzioni postali, all'esonero dal con
tributo per l'Ente Nazionale Cellulosa e Carta, che viene ver
sato e poi, molto spesso, rimborsato con procedure macchi
nose), dall'altra con una elevata qualificazione professionale 
di chi opera nel campo del libro (ad esempio bibliotecari e 
librai). 

Perchè, anche davanti ai temuti pericoli che alla lettura 
sembrano venire da una rivoluzione telematica e informati
ca, «il problema di fondo dell'editoria e della lettura non sta 
all'esterno, (...) ma al suo stesso interno, nella dinamica cul
turale e operativa che guida il modo del libro». 

Alberto Cadioli 
NELLA FOTO: il marchio degli Elzevir. 
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